
Questo cous cous profuma di Leone

R
ivendico il diritto di rac-
contare, in una dimen-
sione romanzesca, la co-
munità arabo-francese
nella pienezza della sua
dignità e vita, lontano
daisoliti clichédicronacaespettacolo».Abdel-
latifKechiche, registadiLagraineet lemulet (ov-
vero il «grano» e il «cefalo» del couscous al pe-
sce) in Concorso, ha forza negli occhi e sereni-

tà nel sorriso. Raccoglie il lungo applauso, pri-
ma di iniziare la conferenza stampa. Forse an-
cora non gli hanno detto che la Mostra di Ve-
nezia ha toccato il suo picco, grazie a un film
impressionante che ambisce al Leone d’oro.
Siamo in Francia, ma non quella gallica di
Rohmere neanchequella intellettual-borghe-
se della provincia di Chabrol, bensì nel cuore
della comunità maghrebina, fuori e dentro i
destinidiunafamigliafranco-araba, inunacit-
tadina portuale vicino Marsiglia. Il romanzo
della loro vita si ingrandisce in questo film
«d’avventuraed’eroi»chesonoimmigratima-
ghrebini di prima generazione impiegati per
decenni come lavoratori portuali e scaricati
nella precarietà dai loro capi, che sono i figli
scapestrati di altre generazioni pronti a schiaf-
feggiare i culi delle francesi ricche e bianche
perdar loroun’emozione,chesononuorerus-
se, formalmente accolte in famiglia ma inti-
mamente escluse. Un affresco potente, che si
muovedaun escamotagemetaforico: il tenta-
tivodi riscattosocialee famigliarediunsessan-
tenne licenziato che vuole far di una nave ab-
bandonata un ristorante specializzato in cou-
scous di pesce. «Sono partito da una fantasia
popolare - dice il regista - il generedi storieche

si sentonoraccontareneipaesi, ilmitodiquel-
li che “ce l’hanno fatta”, che sono scappati al-
laschiavitùmodernadiunasituazioneprofes-
sionale precaria, creando un’impresa pro-
pria». L’impresa è ardua perché si scontra con
il razzismo strisciante della burocrazia france-
se, dalla banca per il mutuo al Comune per i
permessi,chenondàcreditoaunvecchioma-
ghrebinoconuncassettopienodisognievuo-
todisoldi.Beiji,uomosilenzioso,curvomate-
stardo, coinvolge le sue due famiglie: la prima
ufficiale e di tanti figli, la seconda «illecita» di
un’amantee figlia.Certo, gliuni congli altri si
odiano, ma scatta la solidarietà degli ultimi
per un riscatto collettivo. Beiji, allora, pensa a

una grande serata di inviti, per dimostrare ai
notabili la bontà del suo progetto, a suon di
couscous.
Kechiche, anch’egli arabo-francese (regista al
terzo film, di cui il secondo è La schivata) rac-
contail suomondo,quellodelpadreimmigra-
toedella famigliachehacreato,e lo fa recupe-
rando l’aura del romanzo, come fosse, però,
una storia orale. «Voglio mostrare - afferma a
Venezia -, i sentimentichehannovissutoque-
stiuomini, lanostalgia, losradicamento, lavo-
glia di rivincita, i sogni d’amore. Mi interessa
la lorovita,di cui il razzismo èunmomento,e
nulla è cambiato tra la prima e la terza genera-
zione,perquantoriguarda ladiffidenzadeina-
tivi francesi». La graine et le mulet inizia piano
piano, nella definizione dell’ambiente e dei
personaggi, con l’ausilio di una macchina da
presa coinvolta e coinvolgente, spesso stretta
sulle facce degli attori (bellissime e vere). Poi
aumenta il ritmo, segue il crescendo, anch’es-
so musicale, della storia, fino a un finale, un
balletto, che tutto fa tremare. I tre monologhi
delle donne, «preparati - come dice il regista -
permesi, secondounmetodoteatrale», fanno
da punteggiatura a una partitura perfetta, pu-
ra di emozioni.

IN GARA Notevole film di Jiang Wen

«Il sole sorge ancora»
nella Cina maoista
in veste di una bella fiaba

Ci sono delle professionalità straordinarie, in Rai. Questo lo
dicono tutti. Qualcuno per esempio (ma non si sa mai bene chi)
ha la capacità di fare in modo che un bel programma non lo
veda quasi nessuno. Ci vuole perizia, impegno, dedizione.
L’ultimo caso è quello de Il capitano, il film documentario su
Giacinto Facchetti messo in programma persino alla Mostra di
Venezia, ma che Rai3 astutamente manderà in onda questa

mattina alle 8. Così, la storia di uno dei calciatori più
amati in assoluto potranno essere aristocraticamente
fruite da uno sparuto manipolo di spettatori: guai se
un prodotto di qualità, realizzato dalla stessa Rai, è

vista da un gran numero di persone. La cosa l’ha notata anche il
consigliere d’amministrazione Sandro Curzi, che rileva anche
un’altra coincidenza: Il capitano è prodotto da Rai Educational,
proprio come la ricostruzione della storia del Generale Dalla
Chiesa, mandata in onda - guarda un po’ - ieri sera alle 23.35 su
Rai2. Curzi esclude «che qualcuno possa avercela in maniera
specifica con la tv di qualità meritoriamente prodotta dalla
struttura diretta da Giovanni Minoli», e aggiunge che si tratta
degli «ennesimi casi, ormai sistematici, di mancanza di
coordinamento, di valutazione tipologica e qualitativa, e di
corretta messa in onda delle trasmissioni Rai». Non avremmo
potuto dirlo meglio. Ma, detto da un membro del Cda della tv di
Stato, non si sa quanto sia rassicurante e quanto inquietante.
 Roberto Brunelli

■ Ilprimo e unico lunedì della Mostrapromette
di riverberarsi sul sabato della premiazione: c’è
odore di Leoni. Sia The Darjeeling Limited che La
graine e le mulet sono film da premio, come vi di-
ciamoaltrove,eancheil terzofilmincompetizio-
nediunagiornata fin tropporiccaha lesue chan-
ces. Anche perché è diretto da Jiang Wen, che co-
meattorehalavoratospessoconilpresidentedel-
lagiuriaZhangYimou, esenonci si aiuta fraami-
ci… Scherzi a parte, Il sole sorge ancora (così si tra-
duce il titolo internazionale, suquellocinese non
cipronunciamo)èunlavoronotevoleconunaca-
ratteristicaparticolare: racconta larivoluzionecul-
turale con toni quasi da fiaba, e il regista-attore si
professa innamorato di John Ford («Mi piace
quel film tratto da Maupassant, quello sulla dili-
genza, come si chiama? Ah, sì: Stagecoach»: in ita-
liano, per la cronaca, Ombre rosse) e del realismo

magicosudamericanoallaMarquez,cheluiprefe-
risce chiamare, strizzando l’occhio, «magia reali-
stica». Non a caso il primo nome che viene in
mente vedendo Il sole sorge ancora è quello di un
discepolo di Marquez quale Emir Kusturica, per
l’adrenalina che scorre a fiumi e il surrealismo
contadinodicerte situazioni.Girato inunaregio-
neremota dellaCina, il filmincrocia4storie lega-
te dalla rivoluzione culturale (Jiang Wen si rita-
glia la parte di un professore deportato in campa-
gna) e dalla componente autobiografica: «Sono
tuttestoriechehovistoochehosentitoracconta-
re da mia madre - dice Jiang -, non ho aggiunto
nulla, lavitanellecampagneeracosì».Eunadelle
sueattrici, la splendida JoanChen, sottolinea:«Io
sono del 1961, ho due anni più di Jiang, siamo
della stessa generazione.Chi ha10-20 annipiù di
noi ha una visione terribile della rivoluzione cul-
turale, ma noi l’abbiamo vissuta da bambini e
possiamo testimoniare che anche in quei tempi
la gente viveva, mangiava, si innamorava, faceva
sesso. Nel 1976, a 15 anni, recitavo già e un tipo
della produzione mi chiese di spiare una collega
per scoprire se aveva o no l’amante: è una cosa
perversa che oggi mi sembra assurda e che allora
pareva normale, ed è il mio ricordo personale più
doloroso di quegli anni». al. c.

OGGI Due film italiani e uno sul cantante

Sabina e Porporati
in mezzo a Bob Dylan

FACCHETTI IN ONDA SUL 3 STAMATTINA ALLE 8
CURZI: LA RAI SI COORDINI CON SE STESSA

■ di Alberto Crespi / Venezia

«Le graine et le mulet» del regista arabo-francese Kechiche

■ di Dario Zonta / Venezia

■ Il direttore della Mostra Müller aveva an-
nunciato un film a sorpresa e quel film - salvo
smentite -èGodlyDetective («Investigatorespiri-
tuale»)del regista diHonkKong JonnieTo.Do-
mani la comunicazione, giovedì la proiezione
alLido. Oggiviene presentato alla stampae do-
mani al pubblico per le Giornatedegli autori Le
ragioni dell’aragosta, il secondo film di Sabina
Guzzanti - dopo il meritatamente fortunato Vi-
va Zapatero! - con Pierfrancesco Loche, France-
scaReggianiealtri.Arriva ingarail secondotito-
lo italiano: Il dolce e l'amaro di Andrea Porpora-
ti, con Luigi Lo Cascio, Donatella Finocchiaro,
TonyGambino,FabrizioGifuni.Per ilpubblico
oggi è anche la giornata di I’m not there, pellico-
la di Todd Haynes su Bob Dylan, interpretato
da volti diversi come Richard Gere e perfino
una Cate Blanchett che, a giudicare dai trailer,
sembrasorprendentementesomigliante.Anco-
ra rock: il pittore e ormai anche regista Julian
Schnabel presenta il suo filmato dal tour appe-
naconclusodiLouReedBerlin. Ultimoma non
ultimo, come suol dire, le Giornate degli autori
proiettano tre cortometraggi di Antonioni in
omaggio al regista da poco scomparso: N.U.
(Nettezza Urbana) (1948), Vertigine (1950) e Lo
sguardo di Michelangelo (2004) sul Buonarroti.

I
poster appesi in tutto il Lido stringono il
cuore: fra Adrien Brody e Jason Schwartz-
man, con la testa fasciata, i lividi sulle

guance e un cerotto sul naso, c'è Owen Wil-
son. Sono i tre fratelli Whitman, che nel nuo-
vo film di Wes Anderson The Darjeeling Limi-
ted fuggono in India per elaborare il lutto del-
la morte del padre. Fa pena vedere Wilson
truccato in quel modo (nel film è reduce da
un incidente in moto) e sapere che, a 9 fusi
orari di distanza, il bravo attore americano sta
lottando con la morte in un ospedale di Los
Angeles. Wilson ha tentato il suicidio, le cro-
nache l'hanno ampiamente riportato, e An-
dersonhatenutoadaprire laconferenzastam-
paportandoci isuoi saluti:«Hoparlatocostan-
temente con Owen in questi giorni: sta abba-

stanzabene,starecuperando,equandolosen-
tomi tira sudi moraleemi famorirdal ridere.
Prestopotràparlaredellasuasituazioneinpri-
mapersona,moltomegliodiquantopossa fa-
re io».
La coincidenza è triste, ma forse non del tutto
negativa: speriamo che Wilson possa presto
vedere The Darjeeling Limited, lo aiuterebbe a
superare la sua crisi. È un film sulla pulsione
dimorte, e su come rimuoverlanelnome del-
la vita. I tre fratelli Whitman sono come i fra-
telli Tenenbaum di un precedente, magnifico
filmdiAnderson:strani, lunari, conunadolo-
rosa situazione familiare alle spalle. Hanno
perso il padre e vorrebbero rivedere la madre,
che si è imboscata in qualche angolo dell'In-
dia a fare la suora laica. Non si parlano da an-

nima il maggioredi loro, Wilson, convocagli
altri due - Brody e Schwartzman, anche sce-
neggiatore assieme al regista e a Roman Cop-
pola - suuntrenochepartedaunascalcinatis-
sima stazione dell'India. Inizia un viaggio ini-
ziatico in cui i fratelli si rimbalzano battute
surrealiepianpianoimparanoaconoscersi,o
a riconoscersi.Finchéarrivanodallamamma,
che è la splendida Anjelica Huston: li accoglie
nel suo monastero incima a un monte, li am-
monisce di stare attenti alle tigri e li «guari-
sce» a modo Zen, con il silenzio. La scena in
cui i quattro, madre e figli, si riconciliano con
la vita è un piccolo miracolo: i primi piani de-
gli attori sono accompagnati dalla vecchia
canzone dei Rolling Stones Play With Fire, ed
è ilpiùbelvideoclipche Jagger&Richardsab-
biano mai avuto. Il film conferma il prodigio-
so talento di Wes Anderson nell'inserire le

canzoni nei film: anche i titoli di coda, con la
vecchia Champs Elysées cantata da Joe Dassin,
sono meravigliosi.
Wes Anderson è un artista unico. I suoi film
fanno venir voglia di usare una parola desue-
tae,nelgergogiornalistico,quasiproibita:po-
esia. Il giovaneregista texano parte sempreda
storie cupe, e riesce a rasserenarle con un ta-
lento visivo e narrativo che non ha termini di
paragone. Ha un'idea di cinema personalissi-
ma e The Darjeeling Limited la sviluppa in mo-
do coerente rispetto a I Tenenbaum e a Le av-
venture acquatiche di Steve Zissou. La proiezio-
ne è preceduta dal corto Hotel Chevalier, dove
uno dei fratelli (Schwartzman) incontra la
moglie dalla quale è fuggito (Natalie Port-
man) in un albergo di Parigi. È un prologo, o
meglio la «parte 1» del film,anch'essodelizio-
so.

AMERICANI IN GARA «The Darjeeling Limited» è struggente e delizioso. Tra i protagonisti Owen Wilson che ha tentato il suicidio giorni fa

Senso di morte? Un viaggio in India con il film di Anderson ti tira su

SORPRESE Giusti applausi e

pubblico commosso ieri per «Le

graine et le mulet»: con il ritmo

serrato di un’avventura urbana

l’arabo-francese Kechiche ci

porta in mezzo allo scontro fra

generazioni di immigrati e ai con-

flitti tra maghrebini e marsigliesi

IN SCENA

«Racconto la voglia di
rivincita, la nostalgia
lo sradicamento e gli
amori degli immigrati
- spiega Kechiche - Ma
il razzismo non cambia»

Adrien Brody, attore in «The Darjeeling Limited»
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